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Se, come vuole Croce, un saggio storico ha senso quando coglie un nodo storiografico, non c'è dubbio: mentre la Cgil firma accordi

che Giorgio Cremaschi, vecchio leader della Fiom, definisce "patto corporativo", la vicenda della rinascita del sindacato tra fascismo e

repubblica offre preziose chiavi di lettura del presente. Del sindacato in Italia dopo l'armistizio, si occupa Francesco Giliani nel suo

«Fedeli alla classe. La Cgl rossa tra occupazione alleata del Sud e 'svolta di Salerno' 1943-45», A. C. Editoriale 2013, € 13,00.

Studioso alla prova d'esordio, Giliani s'è formato in una università che prima l'ha mandato in giro per il mondo in cerca di fondi

inesplorati poi, temendolo eretico, lo ha lasciato al suo destino; lui, in attesa del fioretto che avrà in dote dall'esperienza, mette mano

all'accetta per ipotizzare difficili esiti rivoluzionari della guerra persa, ma firma un lavoro di grande interesse, che risponde a problemi

storici reali. 

Sono anni ormai che circola il profilo di un'Italia delle aziende e dei suoi capitani coraggiosi che nobilitano le leggi del profitto col

coraggio di chi rischia del suo, investe sul merito al di là delle ideologie, ma «Ribelli alla classe», che parla di rivoluzionari e non fa

l'elogio dei capitalisti, di fatto è auto pubblicato; «ciclostilato alla macchia», direbbe Gaetano Arfè con amara ironia. Per l'Anvur,

quindi, che - piaccia o no - riduce la valutazione della ricerca a strumento di controllo del pensiero, il saggio non vale una cicca: non

vanta citazioni anglo-sassoni e non ha editori noti, come capita di norma a chi canta fuori dal coro in tempi di «larghe intese» e

pensiero unico, quando le collane di storia sono più che mai in mano a baroni e sponsor ne trova soprattutto chi flette la schiena.

Eppure basta leggerlo, il saggio, per capire che la sua parte l'autore l'ha fatta. S'è messo al lavoro, ha scovato carte preziose e

ricostruito con dovizia di documenti e perizia di analisi la storia della CGL «rossa» tra sbarchi alleati, svolta di Salerno e il Pci che va

al governo col la Dc. La storia, in gran parte cancellata, di un pugno di azionisti e comunisti - Antonio Armino, Dino Gentili, i fratelli

Villone, Antonio Cecchi - che, caduto il fascismo, riorganizzano il sindacato. Il leader del gruppo, Enrico Russo, cresciuto alla scuola

di Buozzi, ha guidato la Fiom campana ai tempi di Bordiga s'è scontrato con gli stalinisti in Spagna, ha provato le delizie della

democrazia in campi d'internamento in cui la Francia chiuse - e spesso lasciò morire - i combattenti sfuggiti a Franco. Tra galera e

confino, ha maturato l'idea di un sindacato che non si apra ai «nemici della classe lavoratrice che rimangono sempre gli stessi, anche

quando si siano decisi a buttare a mare il fascismo», perché non ha vinto la «guerra dalla quale si ripromettevano nuovi mercati, [...]

materie prime e, soprattutto, nuovo lavoro umano da sfruttare». Un sindacato conflittuale di classe, che dica la sua sulle politiche per

il lavoro, rifiuti di far causa comune con la DC, che schiera giuristi a difesa dei fascisti da reclutare, e incarni un'idea moderna di

organizzazione, fondata su un irrinunciabile principio: l'organizzazione non è cinghia di trasmissione dei partiti. 

Lo scontro col Psi e soprattutto col Pci di Togliatti è nelle cose; Giliani riprende la polemica di Cortesi con una storiografia ferma al

disegno di un Sud in perenne ritardo sulle dinamiche storiche, ricordando la forza del movimento operaio che si organizza attorno al

nuovo sindacato, l'aspra lotta con chi vuole resuscitare la vecchia CGdL e le leghe bianche, la critica alla collaborazione di classe con

Badoglio. Le carte reperite all'estero gli consentono di dubitare dello «spauracchio di una prospettiva greca» e di un maccartismo

retrodatato al '43. E', di fatto, la messa in discussione della «vulgata» che fa della minacciosa resistenza degli Alleati all'estirpazione

del fascismo l'origine della mancata epurazione e presenta gli occupanti come un maglio pronto a colpire. In questo senso,

rivoluzione o no, fa impressione scoprire i Comandi alleati preoccupati per le jeep «americane e francesi che il Primo maggio del '44

andavano in giro a Napoli con bandiere rosse sul radiatore». L'idea stessa di un'armata reazionaria, pronta a spegnere nel sangue gli

aneliti di reale democrazia, vacilla di fronte ai soldati britannici che, ancora in servizio, nelle elezioni del '45 votano laburista per il 60

%, mentre i Comandi annotano che degli americani impegnati in Europa, molti sono italo americani, figli di anarchici e socialisti e un

milione e 250 mila, iscritti ai sindacati, sono reduci da scioperi e fabbriche occupate nel 1934-37. Soldati che, riferiscono le carte,

hanno contatti con gli operai, conoscono la solidarietà e donano i proventi del contrabbando di sigarette ai lavoratori che organizzano

il sindacato. Sconcerta scoprire che, con l'accordo di Roma, quando nasce la CGIL e i partiti rovesciano il tavolo e sconfessano

Russo, a Luigi Antonini, Serafino Romualdi e Vanni Montana, i sindacalisti italo-americani giunti in Italia per indirizzare i lavoratori

verso il modello anglosassone, non resta che prendere atto: «i comunisti evidenziano che sono anzitutto italiani e solo in seconda

battuta comunisti». Fingono? Per gli Alleati conta poco: i democristiani, notava Romualdi sono «un cane da guardia e finché saranno

nella Cgil non permetteranno ai comunisti di perpetrare inganni». 

Per Spriano, ricorda Giliani, un sindacato con i «bianchi» era il corollario necessario della politica di unità nazionale e di democrazia

progressiva di Togliatti. Non era così per la Dc e Russo l'aveva capito. Egli, tuttavia, uscì sconfitto per limiti organizzativi della sua

CGL e per il grande prestigio di Stalin che si riverberava su Togliatti. Eliminati i «rivoluzionari» e foraggiata adeguatamente la Cgil,

tutto andò bene finché, forte all'interno e in una mutata situazione internazionale, De Gasperi mise alla porta le sinistre e di lì a poco

anche l'unità sindacale andò in frantumi. Da quel momento i comunisti passarono all'opposizione e vi rimasero. La democrazia, più

che progressiva, risultò così incompiuta: né figlia d'una rivoluzione, né d'una rottura pacifica col lo Stato fascista. 
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Il libro di Giliani merita di essere letto se non altro, perché contribuisce a sollevare la pietra tombale posta su Enrico Russo e la sua

CGL, E' incredibile, ma vero, questo comunista, eretico quanto si vuole, ma di indiscutibile spessore, morì solo e dimenticato in un

ospizio per i poveri, nel 1973. Per lui non s'era trovato posto nemmeno nel dizionario biografico del movimento operaio.

È possibile richiedere il volume scrivendo a: fedeliallaclasse@libero.it
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